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Caivano . «Nun se possono manco
sentì ‘ste cose...», mormora An-
na, poco più di trent’anni, che
cammina stringendo a sé tutti e
tre i figli. Come se l’orco, o gli or-
chi, potessero saltar fuori all’im-
provviso anchequi allamarcia.
Che poi, è vero, di Caivano, e

ancor di più dal parco Verde, il
luogo dell’orrore, non è certo ve-
nuta molta gente a
questa manifestazio-
ne sotto la pioggia
battente che alla fine
raccoglie poco più di
200 persone. Vuoi
per paura, ancor più
per la vergogna, di
abitare comunque go-
mito a gomito con
quella banda di adole-
scenti (e le loro fami-
glie) che ha violenta-
to per settimane le
due cuginette di 10 e
12 anni. Ma voleva es-
serci questa giovane
mamma che vive qui
anche senonc’è notte
che non sogni di
«scapparevia».

IL SACERDOTE
Lo sabene donMauri-
zioPatriciello, il prete
anticlan finito sotto
scorta, che conosce
tutto e tutti di questi
casermoni. E alla fine
basta lui a rappresen-
tare tutto questo
quartiere di case po-
polari costruito con i
fondidella 219 e finito
di nuovo sotto i riflet-
tori. E sempre per
una storia cheha tutti
i crismi dell’orrore e
dell’infamia.
«È come un cancro.
Ormai la diagnosi c’è,
è un male che uccide,
ma che aspettiamo
per la terapia? Oppu-
re vogliamoche il cancrouccida
un nostro figlio mentre i medici
non fanno nulla? Parlare non
serve più», chiede, retoricamen-
te, anzi accusadonMaurizio dal
pulpito della sua chiesa alla fine
della manifestazione partita da
qui e chiusa davanti all’ex cen-
tro sportivo, uno dei luoghi in
cui si sarebbero consumate le
violenze contro le due ragazzi-
ne.

Ce l’ha con tutti e con nessuno
donMaurizio. Ringrazia laMelo-
ni che sarà qui dopodomani («Le
ho mandato un messaggio, non
pensavo mi rispondesse subito.
Invece ha accettato di venire») e
se la prende con chi dice come
«qui non ci sia lo Stato» e chiede
più militari. In ultimo proprio il
governatore dem De Luca appe-
naqualche oraprima. «Ehno, un
conto è che lo dica una mamma,
un altro è che lo dica un uomo

dello Stato come lui...», rimarca
il sacerdote che aggiunge: «E
più che poliziotti, ci fossero più
professori. Iononandròmai via
da qui, sarei un traditore. Vor-
rei solo che un bambino nato al
parco Verde abbia le stesse pos-
sibilitàdi unonatoaChiaia».
Non saràmai così, lo sa bene an-
che il parroco, che vorrebbe pe-
rò che l’attenzione, come acca-
duto con la morte della povera
Fortuna Loffredo, non si affie-
volisca quando la cronaca si sa-
rà ormai esaurita e resteranno
solo carte e faldoni da inchiesta
giudiziaria di questo orrore. Fa-
cendo capire che Caivano, me-
no venti chilometri appena, da
Napoli è aunadistanza in realtà
siderale dal resto del mondo
più vicino. Anche da una perife-

ria disastrata come Scampia do-
ve però, nel corso degli anni, le
varie amministrazioni hanno
fatto uno sforzo e fatto partire
progetti. E speranze. A Caivano,
invece, niente. C’erano solo un
centro sportivo ed un audito-
rium ma sono andati in malora
purequelli.

LE PRESENZE
Sono diversi i politici presenti.
Non cercano taccuini e teleca-
mere con lo sguardo ma si limi-
tano a rimarcare un esserci non
scontato. Destra e sinistra. Con
il gruppo M5s più numeroso.
Dall’ex presidente della Camera
Roberto Fico ai parlamentari Al-
fonsoColucci, Antonio Caso,Mi-
chele Gubitosa e Pasquale Pen-
za, originario proprio di Caiva-

no. Poi la sottosegretaria leghi-
sta Pina Castiello, la deputata di
Forza Italia Annarita Patriarca
e il collega verde Francesco Emi-
lio Borrelli che è stato tra i pro-
motori dell’iniziativa. E diversi
sindaci dei paesi limitrofi con
l’assessore regionale alla Legali-
tà, Mario Morcone, e il vicesin-
daco della Città metropolitana
Giuseppe Cirillo. In mezzo, die-
tro uno striscione, la vicepresi-
dente del Parlamento Europeo,
Pina Picierno: «Sono qui non so-
lo per portare la solidarietà del
Parlamento Europeo ad una co-
munità e ad una famiglia ferita

da una violenza
inaudita ma - dice -
per ribadire con for-
za che il tempo dei
proclami e delle
buone intenzioni è
finito. La mattanza
che si consuma sul
corpo delle donne
va fermata».
Attorno la presenza
delle forze dell’ordi-
ne è enorme. Strade
presidiate e una cal-
ma nel rione che è
surreale. Nientemo-
to che sfrecciano,
né musica a tutto
volume che arriva
dalle case. Ma è una
calma solo apparen-
te.
I pochi, pochissimi
residenti, sono al
corteo. Tutto il re-
sto altrove, lontano
da questi riflettori
puntati di nuovo
qui. «Le bambine
vanno amate, non
stuprate», recita
uno striscione. Un
altro cartello però
chiedemolto di più.

Anzi chiede solamente la nor-
malità che dovrebbe garantire
un Paese civile: «Fermiamo gli
spacciatori, i camorristi e gli stu-
pratori del parcoVerde».
Perchéprimadi tutto, primadei
fatti dei cronaca, servirebbe ri-
portareunminimodi legalità in
un quartiere che, dal post si-
sma,non l’hamai vista.
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MariagiovannaCapone

Quartieri Spagnoli, rione Don Guanella, Pog-
gioreale.Nella sua lungacarrieradadirigente
scolastico,ArmidaFilippelli hasemprescelto
le zone esposte alla povertà educativa, dove
poter educare alla legalità e lottare contro la
dispersione scolastica. L’impegno profuso da
preside, da tre anni è assessore alla Formazio-
neProfessionaledellaRegioneCampania.
AssessoreFilippelli, quanto
accadutoalParcoVerdecosa
le favenire inmente?
«Èuna vicendaorrenda, frutto
diundisagiodiffuso. Le
immagini di quel centro
sportivo abbandonatomi fanno
venire inmente la teoriadella
finestra rotta:
un’amministrazione chenon
curaquei luoghi aumenta la
convinzionedi nonpoter
cambiare lapropria vita.Ma
nonècosì e vogliodirlo a gran
voce, perchénoi ci siamoe ci
saremoper i ragazzi del Parco
Verdeedi tutti i territori in cui si
insinua il disagio».
In chemodo?
«Comeassessoremi sono
impegnata tantoper ampliare
l’offertadei corsi di Istruzione e
Formazioneper i ragazzi che
hannosmesso di andare a
scuola. Inpassato sono stati
sottovalutati e snobbati,mi
sono rimboccata lemaniche
come facevodapreside eda
poche centinaia sonodiventati

piùdi 3mila. Traquesti, ci sono
quasi 150 ragazzi del Parco
Verde: imparanounmestiere,
hannoprospettive diun lavoro
sicurocon cui costruireun
futurodiversodaquello che
avrebberoavuto restando a casa
a farniente. Sonopiccoli segni

di speranzamaèdaqui che si
parte».
Che tipodi corsihannosvolto?
«Primadi tutto possono
studiareperdiplomarsi, è una
possibilità chehannomentre
seguono il corsodi formazione.
I ragazzi diCaivanohanno

seguito corsi per parrucchiere,
barbiere emakeupartist.
Abbiamo fattounconvegnoa
Città della Scienzadovehanno
preparato trucco eparruccoper
unospettacolo teatrale, e lì, uno
di loro si è avvicinato al
presidenteDeLuca egli ha
promessoche avrebbe aperto la
barberia e lui dovevaandare a
trovarlo. Sonoquasi tutti
giovanissimi a cui la vita stava
tarpando le ali: non li stiamo
aiutandoa spiccare il volo».
Chealtri corsi ci sono?
«Oltre al settore dell’estetica,
anchebenessere, arte bianca,
pasticceria,meccatronica,
sartoria, pizzeria, enologia e
tanti altri. LaRegioneha
investitomilioni di europer
toglierli dalla strada eoffrirgli
unaprospettiva conuncorsodi
avviamentoaunaprofessione, a
cui abbiamoaggiunto altri
fondiper i contratti di
apprendistato chepoi possono

diventare contratti a tempo
indeterminatoperché
collaboriamo in sinergia con le
richiestedelle aziende: il
placement èdell’80%.Ecco,
sulla dispersionenoi badiamo
ai fatti, nonalle chiacchiere, e
conquesti corsi contrastiamo
anche il lavoronero: ilmio
obiettivo è formare 10mila
giovani».
Inquali altri quartieri conalti
tassidi dispersionee
disoccupazioneoperate?
«AScampia c’è sartoria, ho
creatopartnership con l’atelier
LivioDeSimoneper il quale
farannoborse eparei, e altri
invece saranno stati presi da
atelier di abiti da sposa.Dai
Salesianidi viaDonBosco
abbiamoautomotive: hannoun
laboratoriodi avanguardia
realizzatoconattrezzature
donatedaYamaha. Si sono
formati comemeccanici, sono
andati aMaranello, lavorano

tutti.Dalle suore dell’Arco
Mirelli invece arte bianca,
pizzaioli e pasticcieri. Qui ci
sono ragazzi che facevanoparte
di baby gang, con storiemolto
complicate alle spalle. Perché
nondimentichiamochedietro a
unmalessere giovanile ci sono
famiglie da ricostruire.Negli
anni ‘90dapreside aiQuartieri
spagnoli organizzai corsi di
formazioneper i genitori e tutti
poihanno realizzatopercorsi di
lavoro invari campi:
cambiaronomentalità,
insomma.Per cambiare il Parco
Verde serveperò l’aiuto di tutti e
dobbiamo impegnarci sia con le
famiglie checon i ragazzi».
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Le reazioni

FATTI, NON CHIACCHIERE
COSÌ APPRENDONO
UN MESTIERE
E HANNO PROSPETTIVE
DI UN LAVORO SICURO
PER UN FUTURO DIVERSO

RIONE BLINDATO
DALLE FORZE
DELL’ORDINE
I POCHI RESIDENTI
PRESENTI
«SERVE NORMALITÀ»

«Offriamo ai ragazzi opportunità
nei corsi 150 imparano un lavoro»

ASSESSORE
Armida Filippelli è
stata dirigente in
istituti scolastici
dei Quartieri
Spagnoli, del rione
Don Guanella e di
Poggioreale: da tre
anni è assessore
regionale alla
formazione

«LE NOSTRE BAMBINE
VANNO AMATE
NON STUPRATE»
RECITAVA
UNO DEI CARTELLONI
ESPOSTI AL CORTEO

`Solo in duecento al corteo antiviolenza
«Non siamo qui anche per vergogna»

`Don Patriciello: «È come un cancro
Servono più professori che poliziotti»

L’intervista Armida Filippelli

Fiaccolata quasi deserta
Parco Verde resta a casa


